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VINCOLI ARCHEOLOGICI 

Per quanto concerne il vincolo archeologico, da nord a sud del buffer preso in esame, non sono da 

segnalare vincoli diretti1. 

SEGNALAZIONI ARCHITETTONICHE 

Per quanto concerne i siti interessati da beni storico culturali, le segnalazioni architettoniche 

documentate nell’area sono le seguenti: 

 

Denominazione Comune Codice Tipo sito 

Masseria Gramegna Altamura (BA) n.c. Masseria 

Masseria Cialledde Altamura (BA) n.c. Jazzo 

Jazzo Altamura (BA) n.c. Jazzo 

Jazzo Zona Parco Di Celio Altamura (BA) n.c. Jazzo 

Jazzo Calandrella Gravina in Puglia (BA) n.c. Jazzo 

Masseria Lorusso Gravina in Puglia (BA) BA003607 Masseria 

 

1 Per la vincolistica si consultano: PPTR Puglia Aggiornato alla DGR 1632/2020 e Webgis Tutele PPR Basilicata 

 

 

  

Masseria Spota Altamura (BA) n.c. Jazzo 

Masseria La Rossa Altamura (BA) n.c. Jazzo 

Jazzo Finocchio Gravina in Puglia (BA) n.c. Jazzo 

Jazzo Vado Carrara Gravina in Puglia (BA) n.c. Jazzo 

Jazzo Vecchio Altamura (BA) n.c. Jazzo 

 

 
 
 L’opera in progetto non intercetta nessuna delle segnalazioni. 
 



 

 

INTERFERENZE TRATTURALI E VIABILITÀ ANTICA 

Di seguito vengono riportati i tratturi sottoposti a tutela integrale da parte della Soprintendenza per i 

Beni Archeologici della Puglia e della Basilicata - ai sensi del D.M. 22 dicembre 1983 - nell’area esaminata: 

 

Numero Denominazione Comune 

21 Regio Tratturo Melfi Castellaneta; 

Reintegrato, area di rispetto 100 m. 

Altamura (BA) 

89 Tratturello Gravina - Matera; Non 

reintegrato, area di rispetto 30 m. 

Gravina in Puglia (BA – Matera 

(MT) 

 

 

La rete di tratturi e sentieri per secoli mantiene le stesse direttrici modificando l’importanza delle stesse a 

seconda del momento politico ed economico. Le antiche vie di transumanza, organizzate come vere e 

proprie autostrade, erano provviste anche di aree (come le stationes) per la sosta, il cambio dei cavalli. I 

tratturi restano a testimoniare l’organizzazione di insediamenti di varia epoca e, pertanto, vengono sottoposti 

a tutela. Per ciò che riguarda la viabilità, nel contesto peucezio, la rete viaria era costituita da piste e tratturi 

in terra battuta, spesso risalenti ad età pre e protostorica, nati dalla necessità di scambi a carattere 

fondamentalmente regionale e dunque a raggio medio-corto, ma adatti anche alla transumanza e funzionali 

a collegare la costa adriatica con le colline murgiane, fino a raggiungere, più a Sud, lo Ionio. 

 

Tanto in Puglia quanto in Basilicata, le vallate fluviali hanno rappresentato da sempre le principali vie di 

comunicazione permettendo l’attraversamento della regione, dalla costa ionica a quella tirrenica. In età 

preromana la viabilità principale dell’area è legata alla percorribilità delle valli fluviali del Bradano e 

dell’Ofanto. Il territorio compreso tra il medio ed alto corso dei due fiumi è attraversato da una serie di 

percorsi naturali che permettono la comunicazione tra i vari siti collegandoli direttamente con il versante 

ionico ed Adriatico. Si tratta per lo più di tratturi o vie secondarie, risalenti all’età preistorica, per il transito di 

uomini e animali, non ricordate dagli itinerari romani perché non utilizzate per il transito militare e 

commerciale, individuate R.J. Buck nel corso delle indagini topografiche condotte nell’area orientale della 



 

regione nel corso degli anni’70 , indagini che hanno permesso l’individuazione di antichi itinerari lungo i quali 

si affacciavano numerosi abitati rinvenuti nel territorio nel corso delle più recenti indagini territoriali2. 

La progressiva conquista romana della Puglia e, più in generale, dell’Italia Meridionale, determinò la 

creazione di una rete stradale organica in grado di assicurare il trasferimento di merci e di persone dall’area 

laziale e campana fino all’estremità peninsulare brettia. Tuttavia, oltre alla presenza delle principali arterie 

viarie quali la via Appia, la Traiana e la Minucia, il collegamento fra i vari centri della Puglia centrale era 

garantito anche da una serie di percorsi secondari, orientati sia in senso NS sia in senso EW, riconosciuti a 

partire dagli anni Cinquanta del secolo scorso3 attraverso anche l’analisi degli insediamenti rurali di età 

romana. 

La viabilità principale, divenuta in seguito l’Appia, era parallela alla ben più antica viabilità garantita dalla 

valle del Bradano e collegava la colonia greca di Taranto all’attuale Venosa, addentrandosi nei territori di 

Altamura e Gravina. 

La Via Appia, la Regina Viarum, edificata nel 312 a.C. è una delle principali direttici viarie di età romana, 

collegava Roma a Brindisi. Il suo tracciato è oggetto di studio già dal Settecento e viene ricostruito grazie 

anche all’identificazione delle stazioni di sosta dislocate lungo il suo percorso, basato principalmente sulle 

informazioni fornite dagli Itinerari di età romana e tardoantica, quali l’Itinerarium Antonini e la Tabula 

Peutingeriana, e dalle Cosmografie medievali dell’Anonimo Ravennate e di Guidone, oltre che su 

considerazioni di carattere toponomastico. Per l’area qui esaminata utile è lo studio di ricognizioni condotto 

nell’ambito di un progetto di ricerca finalizzato a indagare le dinamiche storico-archeologiche che hanno 

interessato il tratto della via compreso tra Gravina in Puglia (BA) e Taranto (TA)4. 

 

Figura 1, Percorso della via Appia tra Gravina e località Candile (Laterza) (Immagine da Piepoli 2017, p.104) 

 

 

 

2 Marchi 2019; Ager Venusinus II, pp. 263-279; Marchi 2019; MacCallum,Hyatt 2012-2014. 
3 Mangiatordi 2011, pp. 74-89. L’attribuzione ad epoca romana di questi assi viari secondari resta comunque un dato 



incerto in quanto il quadro insediativo urbano e rurale dell’area della Peucezia in età romana non è mai stato oggetto di 

uno studio sistematico. Tuttavia, l’analisi della distribuzione degli insediamenti rurali documentati nella Puglia centrale 

dalla fase della romanizzazione fino al III sec. d.C. consente, invece, di accertare l’uso di tali percorsi anche entro tale 

arco cronologico, contribuendo così a delineare in maniera organica e sistematica la viabilità secondaria di questo 

comparto territoriale. 
4 Piepoli 2017 



 

In questo tratto il percorso della via Appia è noto con buona approssimazione, risultato 

raggiunto nei decenni passati integrando le informazioni fornite dalle succitate fonti 

geografiche antiche, dalle foto aeree realizzate da G. Lugli negli anni Trenta del 

secolo scorso5, e dall’analisi dei percorsi del tratturo Melfi-Castellaneta e del           

tratturello Tarantino, arterie che a partire dal Medioevo hanno ricalcato in gran parte, 

in quest’area, la strada romana e i cui itinerari, grazie anche al contributo di fonti 

documentarie di età medievale e moderna, sono ben noti e pubblicati nella Carta dei 

tratturi, tratturelli, bracci e riposi (figura a seguire). 

 

Figura 2, Stralcio della Carta dei tratturi, tratturelli, bracci e riposi 

 

 

 



















































































RICOGNIZIONE 

Per il presente progetto sono state eseguite due ricognizioni, la prima nel novembre 2021 a 
seguito della quale è arrivata la richiesta da parte della Soprintendenza archeologica della Puglia 
(MIC|MIC_SS-PNRR|18/11/2022|0005831-P,)di integrare con una nuova ricognizione eseguita da 
due preistorici.  

La seconda ricognizione, eseguita all’inizio di febbraio dai due colleghi dott. Antonio Affuso e 
dott.ssa Addolorata Preite non ha aggiunto grosse particolari varianti. Durante l’osservazione dei 
luoghi si sono rinvenuti, sui campi costeggianti il cavidotto (F. 159 part. 27 e F 158 part. 254), due 
isolati strumenti litici in quarzite.  

In entrambi i casi la ricognizione è stata eseguita da due ricognitori a 5/7 m di distanza, 
sistematicamente. Per il cavidotto si sono considerati circa 50 m a destra e a sinistra, mentre per 
gli aerogeneratori una superficie pari all’aerogeneratore e alla piazzola, così come da planimetria. 

In entrambi i casi la visibilità era buona per tutto il tracciato, dal momento che la maggior parte 
dei terreni risultano destinati a seminativo ancora basso o sono arati. Anche nei pochi uliveti 
incontrati la visibilità è buona.  

Per quanto concerne la stazione, sul 
terreno ad essa destinata, sono stati 
individuati alcuni frammenti di coppi e di 
piatti in ceramica moderni, dovuti alla 

distruzione di uno dei due fabbricati poco distanti. 
Inoltre numerose pietre calcaree e scarti di costruzione 
sono accanto al fabbricato rimanente. Lungo il 
cavidotto sempre nelle vicinanze del canale le lastre di 
calcare esito dello spietramento dei terreni vengono 
disposte a bordo strada. 

 

Il primo rinvenimento del tutto isolato in un contesto 

agricolo ma ricco di ciottoli è relativo a uno strumento 
(troncatura) con ritocchi sui bordi e bulbo di 

Figura 1 lastra di calcare provenienti dallo spietramento/pulizia dei terreni 

Figura 2 lastre di calcare allineate lungo il bordo 
stradale 



percussione. Quarzite di colore marrone. 

 

Figura 3 strumento litico 

Il secondo altrettanto isolato, sempre in contesto molto ricco di ciottoli di dimensioni medio-
piccole è relativo a uno Strumento con ritocco erto marginale. Quarzite di colore marrone.  

 

Figura 4 secondo strumento 

Per quanto riguarda i rischi su entrambi i punti è stato valutato un rischio medio, anche in 
considerazione del fatto che siamo sul cavidotto e non su un aerogeneratore. 
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8. VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO 

La valutazione del rischio archeologico dipende essenzialmente da due fattori: 

1. Il potenziale archeologico di una determinata area 

2. L’invasività dell’opera da eseguire. 

Secondo la formula già anticipata in precedenza, R=Pt x Pe 

L’analisi delle criticità evidenziate dal presente studio ha permesso di delineare un quadro abbastanza 

chiaro della situazione all’interno dell’area interessata dal progetto. La valutazione del potenziale 

archeologico è stata effettuata sulla base di dati geomorfologici (rilievo, pendenza, orografia), dei dati 

della caratterizzazione ambientale del sito e dei dati archeologici, sia in termini di densità delle evidenze, 

sia in termini di valore nel contesto. 

La documentazione archeologica appare articolata nel lungo periodo e le informazioni bibliografiche e la 

ricognizione sul terreno documentano nel territorio in esame una consolidata presenza antropica nel 

corso dei secoli. 

Nella Carta del Rischio archeologico sono riportati sia il grado di potenziale archeologico che i livelli di 

Rischio Archeologico per un buffer di 50 m a destra e a sinistra del cavidotto. 

 

L’ipotesi del rischio non deve considerarsi un dato incontrovertibile, ma va interpretato con una 

particolare attenzione da rivolgere a quei territori durante tutte le fasi di lavoro, perciò anche il rischio 

basso non va considerato come una sicura assenza di contesti archeologici ma come una minore 

probabilità di individuare aree archeologiche.  

La circolare 53 di Novembre 2022 ridefinisce le valutazioni del rischio, sottolineando, anche nell’assenza 

di evidenze archeologiche ricadenti direttamente sulle aree messe a progetto, l’importanza del contesto 

sia in termini di presenze archeologiche sia in termini ambientali e dunque nella considerazione della 

posizione geografica dei luoghi oggetto di indagine. Nel caso in esame, quindi, alla luce delle nuove 

linee guida è stato alzato il rischio da basso a medio alla stazione e a parte del suo cavidotto proprio in 

relazione ai rinvenimenti del contesto circostante.  

 
In particolare, dunque il rischio sarà medio: 
 



Tipologia dell’opera: eolico Gravina 

“Silvium” 

Specifica: stazione e cavidotto esterno 
(parte) 

Distanza dall’opera:  - 

Grado di potenziale archeologico: 
medio 

Valore di rischio/impatto per il 

progetto: medio 

Motivazione: contesto con numerose 

evidenze relative al paleolitico 

 
 

  

Tipologia dell’opera: eolico Gravina 

“Silvium” 

Specifica: cavidotto di accesso a GR 5 

Distanza dall’opera:  - 

Grado di potenziale archeologico: 
medio 

Valore di rischio/impatto per il 

progetto: medio 

Motivazione: rinvenimento di 1 strumento 

litico 

 

  

Tipologia dell’opera: eolico Gravina “Silvium” 

Specifica: cavidotto interno 

Distanza dall’opera:  - 

Grado di potenziale archeologico: medio 

Valore di rischio/impatto per il progetto: 

medio 

Motivazione: attraversamento tratturello 

Gravina-Matera non reintegrato - trasformato 

 
 

  



Tipologia dell’opera: eolico Gravina 

“Silvium” 

Specifica: cavidotto interno 

Distanza dall’opera:  - 

Grado di potenziale archeologico: 
medio 

Valore di rischio/impatto per il 

progetto: medio 

Motivazione: rinvenimento di 1 strumento 

litico 

 
 

  

Tipologia dell’opera: eolico Gravina “Silvium” 

Specifica: cavidotto a GR 6 

Distanza dall’opera:  - 

Grado di potenziale archeologico: medio 

Valore di rischio/impatto per il progetto: 

medio 

Motivazione: rinvenimento di pochi laterizi 

 
 

  
 

Il resto dell’opera è a rischio basso. 
 
 

Tenuto conto dell’esigenza di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-archeologico e alla luce di 

quanto emerso dell’indagine archeologica preventiva, la Società si rende disponibile ad attuare tutte 

le azioni necessarie ad ottemperare alla procedura per la verifica preventiva dell'interesse 

archeologico come previsto dalla circolare n°1 del 20.01.2016. In particolare, si impegna a 

condurre indagini sia indirette (indagini geofisiche e geochimiche) che dirette (indagini archeologiche 

stratigrafiche), al fine di evitare la distruzione e/o manomissione del patrimonio archeologico ancora non 

noto. 
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